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AMICO CARISSIMO 



Incoraggiato dal vostro giudizioso, erudito, 
ed oltremodo cortese invito , eccomi pronto a ren- 
dere di pubblico diritto un fatto , che per certo 
interessar deve tutti quei pratici , i quali hanno 
V invidiabil fortuna d' assomigliarvi . Prova di ciò 
ne sia il fatto medesimo eh' io imprendo a de- 
scrivere con quella ingenuità , dalla quale io non 
mi sono giammai dipartito ogniqualvolta ho posta 
a cimento la sofferenza di coloro , ai quali è pia- 
ciuto lo sguardo volgere alle mie qual si sieno 
produzioni . 

L' urto violentissimo dell' estremità quasi ro- 
tonda di un soltil bastone spinto da mano robu- 
sta contro T angolo esterno della cavità dell' or- 
bita sinistra di Gaetano Sanesi , fu Ja causa per 
cui il corrispondente globo dell' occhio cedendo 
alla brusca pressione di un tal corno abbandonò 
la sua sede naturale , e portandosi all' infuori dalla 
parte dell' angolo interno o nasale , venne a co- 
stituire la così delta procidenza dell' occhio , che 
dai Medici greci era distinta col nome di proptosi . 
Questo caso accaduto sul declinare del dì 20. ottobre 
dello scorso anno 1829 nella persona di un giovine 
alquanto forte e vigoroso che ancor compiuto non 
avea il quarto lustro dell' età sua , fu accompagnato 
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da alcuni straordinari fenomeni , la spiegazione dei 
quali si sarebbe renduta affatto impossibile in 
(jueir epoca tenebrosa , in cui la scienza sì su* 
blime dell' organizzazione , e conseguentemente 
quella della vita , abbandonate ancor non aveano 
quelle fascie superstiziose e puerili , che frappo- 
nendo di continuo dei forti ed insormontabili osta- 
coli ai loro salutari progressi , le condannavano 
ad uiu vergognosa , e sempre pregiudiciale oscu- 
rità infantile . Ma dopo che la notomia , e la fi- 
siologia sono quasi che pervenute ai giorni nostri 
a quel Unto sospirato ed atteso grado di perfezio- 
ne , non resta sarei per dire , più impossibile 
al patologo di ragionevolmente spiegare quelle tur- 
be di sconcerti morbosi , che non di rado si pre- 
sentano al prat ico nello spinoso esercizio dell' arte 
lunga e difficile di guarire . 

Se intanto noi dovessimo argomentare la gra- 
vezza di una lesione tisica dalla *ola importanza 
e 'nobiltà di quella parte che ne diviene disgra- 
ziatamente la sede, io son d'avviso, che poche 
uguagliar potrebbero quelle che interessano 1* or- 
gauo mirabilissimo per cui »' effettua quella sor- 
prendente funzione , che pone 1' uomo in relazione 
con tutto ciò che a lui presenta di continuo la 
feconda , ma sempre però misteriosa natura . Ed 
in vero se noi porremo mente agli ulHcj ai qua- 
li è destinato dal sapientissimo nostro divino 
Creatore il senso della vista , non esiteremo un* 
istante ad andar persuasi che non solo egli a nis- 
sun' altro senso non cede , ma gode bensì sugli 
altri il giusto e meritato onore di maggioranza • 
Di fatto cosa è mai 1' uomo allorché privo si tro- 
va del dono preziosissimo di quella brillante ed 
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incomparabile facoltà della visione , pel di cui 
mezzo ai arricchisce unicamente il nostro spirito 
di quelle idee che a' acquistano mediatilo la co- 
noscenza di quegli oggetti , le immagini dei quali 
vengono trasmesse dagl' occhi a quel centro co- 
mune ove han termine tutte le umane sensazioni , 
cioè al cervello ? Certamente egli diviene un' es- 
sere infelicissimo inutile a se slesso , ed alia so- 
cietà ; giacche per esistere ha d' uopo dell' altrui 
soccorso , onde provvedere ai bisogni sempre cre- 
scenti ed, urgentissimi della vita. 

In questo stato sì deplorabile si ritrovò ap- 
punto il nostro Satiesi , poiché la conseguenza 
immediata della riportata lesione fu la perdita 
totale della vista , non solo dall' occhio che era 
stato con forza cacciato fuori dell' oibita , quaiu' 
ancora dall' altro ; giacche la reciproca e Erettis- 
sima corrispondenza di sentimenti e d' affez uni 
che esiste tra essi , fece sì che la sensibilità del suo 
nervo ottico venisse a mancare , e costituisse cosi 
questo nervo in istalo di vera e perfetta paralisi (*). 

(*) Un tal fenomeno fu parimente da me osservato 
in due casi 9 allorquando io frequentava in qualità di stu- 
dente la clinica delr illustre pratico Luigi Giuntini , la di 
cui morte lasciò fra di noi un vuoto » che non è stato per 
anco ripieno . Nel primo trattavasi di un* esoftalmia pro- 
dotta dallo sviluppo di un tumore fìbro-cartilapineo nel 
fondo dell' orbita sinbtia; e nel secondo il globo d-ll* 
occhio era stato obbligato ad uscire dalla sua cavi- 
tà , stante V iualzamcnto soperchio della parete infe- 
riore dell' orbita destra per una escrescenza scinola avente 
la sua principa! sr de nel corrispondente seno mascellare , 
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E questo non fu già il solo ed unico sconcerto 
da cui fosse subitamente seguita la lesione in di- 
scorso , poiché molti altri nervi i quali erano stati 
por compresi ed interessati in questa lesione , por- 
tarono in iscena una spaventevole caterva di fe- 
nomeni morbosi da far seriamente dubitare dello 
sviluppo di una di quelle tante , e sì terribili af- 
fezioni nervose , che d'ordinario prendono a scher- 
no i compensi curativi che per esse ci sommini- 
stra T arte nostra . Ed in fatti se noi ricetteremo 
alla violenza di quella causa traumatica che nei 
caso nostro costrinse V occhio a portarsi all' in- 
fuori dalla parte ove più forti e tenaci sono i suoi 
legami , e dove la disposizione stessa della cavità 
orbitale presenta un maggiore ostacolo , per essere 
da quel lato più prominente che dall opposto, 
noi facilmente ci convinceremo del danno che 
risentito aver deve il globo dell' occhio , e soprat- 
tutto poi il nervo ottico per quella distrazione a 
cui dev'essere andato necessariamente soggetto in 
un siffatto ara ovi mento di parti . Quando poi a tutto 
questo a' aggiunga la contusione , e fors* anco lace- 
razione di alcuni di quei rami nervosi , di cui è 
sì ricca la cavità dell' orbita , non ci dovrà , 
cred* io , arrecare stupore nè maraviglia se alla 
completa cecità di ambedue gì' occhi s' associò un 
forte ed intollerabil dolore , non già al globo dell* 
occhio fuori uscito , che insensibile come T altro 

come chiaro lo mostrò in ambedue i casi V autossia cada- 
verica . £' da notarsi intanto , che sì nel V uno come ne 11' 
altro caso i nervi ottici si ritrovavano in quello stato detto 
da Sauvagcs aridura , e che più oomunement* i Nosologi 
chiamano atrofia . 



Digitized by Google 



si mostrava allo stimolo della luce sì naturale che 
artificiale , per cui 1' iride era divenuta immobile 
ed oltremodo dilatata , ma bensì dentro 1' orbita , 
ai sopracciglio , nell'interno del cranio , e del 
corrispondente orecchio : se al versamento sulla 
guancia delle lacrime, che fluivano in abbondanza 
dall' angolo esterno dell' offesa cavità , si univano^ 
dei moti convulsi accompagnati da un senso di 
penosa puntura alle palpebre , e al lato sinistro • 
della faccia , mentre la guancia , e le palpebre 
della parte opposta non olir ivano che dei leggeri , 
e punto dolorosi movimenti : se la mascella infe- 
riore era in conseguenza della forte contrazijne 
delle principali sue potenze motrici, vale a dire 
dei muscoli temporali, e masseteri fortemente 
unita alla superiore da rendere affatto impossibile 
l'apertura della bocca, dalla quale gemeva ab- 
bondantemente T umor salivare: se in fine a tuuo 
quest' apparato di sintomi locali s* univa un' agi* 
tazione generale accompagnata da difficoltà di re- 
spiro , da sete ardentissima , e da un fiero dolore 
al ventricolo, che di tanto in tanto era tormen- 
tato da degli inutili ed inconcludenti sforzi di 
vomito , i quali contribuivano assai a rendere più 
angoscioso quel miserando e compassionevole stalo , 
in cui io ravvisai il Sanesi circa due ore dopo la 
subila lesione • 

E qui ciascun vede che la riduzione di quell' 
occhio , che simile al caso veduto da Gouillard , 
e quindi da Lamswerd , e Spigellio veniva a far 
prominenza al di fuori dell'orbita, fu la prima 
indicazione che s'affacciò alla mia mente, ed al- 
la quale io mi credeva in dovere d' adempiere » 
onde incominciare a por freno alle conseguenze 
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tutte della traumatica offesa in esame. E siccome 
nelle parti circonvicine air occhio si era già svi- 
luppata della tumefazione , io reputai conveniente 
cosa , dopo qualche leggero ed infruttuoso tentati- 
vo di non ostinarmi davvantaggio intorno a ciò , 
ma bensì di tosto istituire una sanguigna genera- 
li, non solo per poter con minor pena ripor- 
tare nella sua cavità il globo dell 1 occhio , quant' 
ancora per prevenire quello stato d' infiammazio- 
ne , che probabilmente avrebbe tenuto dietro ad 
una lesione di tal fatta . Di vero 1' estrazione dal 
braccio destro di oncie sedici di sangue diminuì 
talmente la tensione delle parti , per cui allon- 
tanando fra di loro le palpebre , potei facilmente 
far ritornare I' occhio al suo posto. Dopo di ciò 
io mi occupai a mantenere in buona situazione le 
parti mediante alcuni giri di una sottilissima fa- 
scia , sopra della quale feci applicare delie pezzet- 
te ghiacciate , coadiuvando il tutto con quella con- 
veniente e adattata situazione eh' io diedi al ma- 
lato • In oltre fatto estrarre al più presto possibi- 
le dell' olio dai semi di jusquiamo , feci con que- 
sto reiteratamente ungere tutte quelle parti f che 
erano sede di morbose contrazioni , e quindi aven- 
do riguardo ad una dolorosa tensione degl* intesti- 
ni , che era sopraggiunta ad aggravare quegli scon- 
certi , che già esistevano al basso ventre , ordinai 
che questo fosse coperto con delle tiepide fornente 
mollitive , facendo poscia ajutare la loro azione me- 
diante l'amministrazione di un clistere d'acqua 
di malva con olio d'oliva . £ in questa guisa 
lasciai il inalato dopo d' avergli raccomandata la 
quiete sì dell' animo come del corpo . 
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Tornato quattro ore dopo la fatta riduzióne 
dell'occhio a visitarlo, io trovai che il suo api- 
rito era in preda alla più grande e violenta agi- 
tazione *, giacché , se le contrazioni che agitavano 
i muscoli della faccia erano divenute meno fre- 
quenti e dolorose, se il respiro era tornato ad esser 
libero, e se il ventricolo non più tormentato da 
penose contrazioni meno molesta rendeva quella 
viva e dolorosa sensazione da cui si trovava op- 
presso , ciò nonostante un'aumento sensibilissimo 
di dolore intenso e profondo alla testa agitava in 
tal modo il Sancsi da renderlo incapace di valu- 
tare siffatti miglioramenti . Il dolore poi manife- 
statosi all' orecchio , nell' interno dell' orbita , ed 
al sopracciglio non presentava aumento alcuno , 
come ancora l'occhio opposto si manteneva nel 
medesimo stato di perfetta insensibilità . Intanto 
i muscoli elevatori della mascella inferiore avendo 
presentato qualche poco di rilasciamento , permet- 
tevano al malato di prendere di quando in quan- 
do dell' acqua con acido citrico colla quale pote- 
va iu qualche guisa mitigare quella molesta , e 
inlollerabil sete , che tuttavìa lo angustiava . In 
questo stato di cose , io mi credei nuovamente 
autorizzato a ripetere un'altra sanguigna di una 
libbra e mezzo , alla quale mi determinò anco lo 
sviluppo di un movimento febbrile , che a mio 
giudizio indicava 1' accensione di quell' infiamma» 
zione , che tanto era da temersi nel caso ia di- 
scorso . Ed in vero questo secondo e generoso sa- 
lasso portò in breve ad una vera diminuzione di 
sintomi ; giacché il dolore della testa , e quello 
esistente nelle altre su m munto vate parti si calmò 
grandemente , ed insignificanti divennero le con- 
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trazioni muscolari . Por lo che la bocca potendo 
liberamente aprirsi dava agio al malato di sazia- 
re la sempre sussistente imperiosa sensazione del- 
la sete , non solo coli' uso della limonata , quan- 
to col trangugiamenlo di quella saliva , che per 
1* avanti si portava all' esterno , stante la condizio- 
ne morbosa in cui si trovavano anco i muscoli de. 
stillali ai moli della deglutizione . In oltre la re- 
stituzione di molte materie fecali unitamente ad 
una gran quantità di gas dileguando del tutto la 
tumefazione del ventre , portò una certa calma ai 
malato , mediante la quale egli potè placidamen- 
te dormire dulie ore undici della sera fino alle 
ore cinque e mezzo della susseguente mattina del 
di ai , giorno in cui io lo ritrovai con soddisfazio- 
ne di ciascuno in uno stato , che faceva concepire 
delle fondatissime speranze relativamente a quel 
felice risultalo , da cui è stata in effetto coronata in 
seguito la cura . Ed in fatti la febbre si era quasi 
che interamenle dissipata , la sete più non esiste- 
va , i muscoli della faccia non erano più agitati 
da verun movimento involontario , e dolore alcu- 
no non aflliggeva il malato , il di cui spirito in» 
cominciava già a tranquillizzarsi . E molto più poi 
il suo cuore si apri ad una completa gioja , al- 
lorché portando io le mie indagini sull'offeso or- 
gano della vista osservai , che nelle palpebre più 
non esisteva ingorgo veruno , e che il globo dell' 
occhio mentre presentava dei leggerissimi movi- 
menti , la di lui iride del tutto insensibile non si 
mostrava allo stimolo naturale della luce, come 
lo era tuttora I' espansione del suo nervo ottico . 
1 vasi soltanto di quella parte in ispecial modo di 
congiuntiva, che riveste V emisfero anteriore dell' 
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occhio erano divenuti alquanto turgidi per un'in- 
solita quantità di sangue colà trasportatasi . L' oc- 
chio opposto poi oltre ad a?er riacquistata la li- 
bera facoltà di poter di nuovo esercitare tutti i 
suoi movimenti , presentava la mobilità dell' iride > 
e la di lui retina incominciava a riprendere in 
qualche modo V esercizio delle sue funzioni ; giac- 
ché il malato poteva distinguere confusamente gli 
oggetti , che li si presentavano da vanto . Cosicché 
io credei proprio d' insistere nell' applicazione del- 
le solite pezzette ghiacciate , e di difendere ambe- 
due gli occhi dall'impressione della luce, onde 
allontanare ogni e qualunque causa irritante , che 
nel caso nostro poteva poriare nuovamente in isce- 
na T imponente treno di quei sintomi infiammato- 
ri , che sembravano aver ceduto alia riduzione dell' 
occhio, ed all'attività dell'intrapresa cura anti- 
flogistica . Quindi avendo riguardo alla sede della 
malattia , ed alla stitichezza a cui andava ordina- 
riamente soggetto il Sanesi , gli feci prendere una 
soluzione di oncie tre di manna , non tralascian- 
do poscia d' imporgli la più severa dieta . E la 
precisa ed esatta esecuzione di queste prescrizioni 
curative , portò al fausto risultato che la febbre es- 
sendo giunta insensibilmente al suo termine più 
non rientrò , ed il surriferito stato di calma in 
cui si ritrovavano le parti , non fu turbato da ve- 
run sinistro accidente . 

Frattanto colla continuazione di questo sempli- 
cissimo piano curativo pervenimmo lino al di j5 , 
epoca in cui la vista dell'occhio destro si era 
gradatamente ripristinala in maniera da non la- 
sciare su di ciò nulla a desiderare . Lo slato poi 
deli' occhio oil'eso presentava un miglioi amento 
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sensibilissimo , poiché 1' injezione dei vasi della 
congiuntiva si era nella massima parte dileguata , 
i suoi movimenti muscolari erano divenuti più 
franchi e spediti, l'iride sensibile allo stimolo dei 
raggi luminosi , come pure la sensibilità del suo 
nervo ottico si era in parte riordinata , giacché il 
malato poteva benissimo distinguere il passaggio 
dalla 1 uce alle tenebre j lo che faceva fondatamene 
te supporre eli' anche esso avrebbe in seguilo ri- 
cuperata in totalità la facoltà visiva . Ed in fatti la 
paziente perseveranza nella dieta , e la sostituzione 
alle pozzette ghiacciate di semplicissime lavande 
d' acqua con una picciolo dose d* aceto comune , alle 
quali feci appresso succedere una soluzione di solfato 
di zinco unitamente ali* uso di una moderata luce , 
bastò a ricondurre in dodici giorni le pareti di- 
stratte dei vasi sopra a se sle:>se , nel temjw sles- 
so che la vista andava a poco a poro a ristabilir- 
si , come chiaro lo mostrava il potere distcrnere 
quegli oggetti , che venivano collocati in prossi- 
mità dell' occhio . Dimodoché proseguendo seni' 
pre in un siffatto miglioramento , io potei avere il 
piacere di lasciare al quarantesimo giorno dalla 
riportata lesione il Sanesi pei fellamente guanto ; 
poiché T occhio era ritornalo ad esercitar libera- 
mente , e senza imperfezione nessuna quelle fun- 
zioni , che lo ponevano in grado d'eseguirò tulli 
i suoi naturali movimenti , e di scorgere i più 
minuti oggetti . 

Esposta così candidamente , e con quella 
brevità che non può nuocere alla chiarezza l' isto- 
ria di un /atto cotanto interessante . io credo , 
o mio caro amico, che sarebbe ora affatto inulti 
cosa di trattenermi a lungo sull' investigazione 
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«iella Cauta vera di quei fenomeni morbosi , che 
ai presentarono contemporaneamente alla soprade* 
te ri Ila fisica lesione ; giacché ognuno che I' ana- 
tomica scienza conosca può d' essi rendere a ne 
medesimo ragion non dubbia del enne ebbe luogo 
il loro sviluppo. E di vero, chi sarà mai colui, 
che mente ponendo alla violenza della causa trau- 
matica , ed all' origine e andamento dei nervi 
ott.ci , non trovi ragione più che convincente di 
quel profondo e grave dolore che il malato ac- 
cusava alla testa , quanto della cecità sopravvenuta 
non solo all' occhio direttamente offeso , come a 
quello, che in modo alcuno non era andato sog- 
getto all'azione del corpo vulnerante? Forse l'in- 
tima unione e intersecazione in parte di fibre , 
che ha luogo tra questi due nervi alla faccia in- 
feriore della massa cerebrale , e precisamente al 
di sotto del pavimento del cosi dello terso ven- 
tricolo del cervello , non spiega bastantemente la 
comparsa di quest' ultimo fenomeno ? E chi non 
ravviserà dipoi nella lesione di airone di quelle 
numerose diramazioni che nell* orbila distribuisce 
la branca superiore od olla Lutea del nervo trige- 
mino , ossia quinto pajo de* nervi encefalici f la 
causa vera vivo dolore che si presentò all' 
orecchio sinistro , e alle parti circonvicine alla le- 
sione , dei moli couvulsi che di continuo pone- 
vano in azione i muscoli destinali ai movimenti 
delle labbra , e della mascella inferiore , della dif- 
ficoltà del respiro , dell' impedita deglutizione, deli' 
aumentata secrezione dell'umor salivare e delle la- 
crime , del senso penoso di sete , della dolorosa sen- 
sazione di cui era divenuto sede il ventricolo , delia 
distensione della matassa intestinale, ed iti uhi ino 
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di quel disturbo profondo , che si manifestò tosto in 
tutta la economia ? Sicuramente la rapida , e quasi 
direi istantanea propagazione della morbosa irritazio- 
ne destatasi in queste diramazioni nervose in conse- 
guenza della ricevuta offesa , non tanto agli altri 
due principali , e molto più grossi rami nervosi 
del trifaciale , cioè al mascellare superiore, e al 
mascellare inferiore , quanto a quei nervi che hau 
seco loro degl' intimi rapporti di reciproca e 
scambievole connessione ( e fra questi servirà di 
citar solamente il nervo gangliare o gran simpa- 
tico , ed il nervo faciale ) spiega sufficientemente, 
a parer mio , quel giusto motivo , pel quale eb- 
bero campo di manifestarsi i fenomeni in quistio- 
ne . (*) Mille , e mille sarebbero gì' argomenti di 
fatto eh' io potrei quivi addurre in appoggio di 
ciò , se quanto io dissi a me non sembrasse più 
che bastante, a plausibilmente spiegare tutto quello 
che di straordinario mi presentò il Sanesi (*') . 

(") Se poi noi rifletteremo ancora alle multipliei , e 
quasi sarci per dire infinite comunicazioni che ha il gran 
simpatico con tanti altri nervi , ed in ispccial modo a quelle 
sì frequenti e numerose , che si ravvisano tra esso ed il 
vago, ossia il decimo paio dei nervi cerebrali, tanto nel 
collo , che nella cavità del petto , che dell' addomine ,sem- 
prepiù ci persuaderemo di una tal verità . 

(**) Alcuni dei sunnominati fenomeni furono nel 1837 
da me anco osservati in un fanciullo di sette anni chia- 
mato Giovanni Gallini abitante in via Mosca al num. 81 
primo piano , che per un colpo di pietra riportata avea 
sulla sommità della fronte una ferita lacerata e contusa , 
in cui sembrava esser restata interessata una qualche dira- 
mazione del nerv© frontale . La violenza pertanto colla 
quale avea agito sulla testa la causa traumatica , unita ad 
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Cosicché pago essendo di queste semplici , e con- 
vincenti ragioni somministratemi dalla sola scien- 
za notomica , io reputo affatto inutile di tratte» 
nermi or qui davvantaggio a parlare di un fatto, 
che mentre arricchisce da un lato il catalogo di 
quelle malattie , che mercè 1' attività di una ra- 
gionata cura vengono ad essere coronate dall' esito 
il più felice, serve dall'altro a dimostrarci sem- 
pre più T esistenza di quella mirabile e sorpren- 
dente catena di rapporti fisiologici , destinata dal 
Supremo Architetto a mantenere in perfetta ar- 
monia e corrispondenza le diverse parti , da cui 
risultano le macchine animali . Questa verità che 
fu ben conosciuta ed espressa dal venerabil padre 
dell' arte nostra, da queir Ippocrate cioè, di cui 
suonerà in ogni tempo onorevolmente la fama , 
giacché lasciò scritto : Cùnjluocio una , conspiratio 
una , consentientia omnia , ci pone pertanto in 
grado di facilmente spiegare in patologia le tanto 
rapide e frequenti diffusioni delle affezioni sem- 
plicemente locali agli organi principali della vita . 

£ qui sarebbe stato veramente il luogo più 
conveniente ed opportuno dov' io , traendo materia 

una cura non molto regolare , portò al funesto risul- 
tato che ncir interno del cranio, e precisamente al di 
sotto di quella porzione della dura madre corrispondente 
al punto percosso , ebbe luogo di formarsi lentamente una 
raccolta marciosa, per dare egresso alla quale io mi cre- 
dei in dovere d* istituire nella mattina del dì sedici mar- 
zo del suddetto anno 1827 la trapanazione del cranio, 
la quale giustificò pienamente la mia diagnosi , e 1' indi- 
cazione per conseguenza di una si Malta gravissima ope- 
razione . 
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ila ciò , mi sarei ben volentieri trattenuto a par- 
lare nuovamente dell' interessante e purissima qui- 
slione scientifica da me ventilata nel passato an- 
no 1820 (*) sulT impossibilità di separare e di- 
videre uelT esercizio la pratica esterna o chirur- 
gica r dall' interna o medica senza arrecare dei dan- 
ni immensi ed incalcolabili all' umanità languen- 
te ( M ) . Ma oimè ! La puerilità delle inattendibili 
ragioni emesse da colui che con un vero spirito 
d' animosità scrisse nel Giornale dei Letterali di 
Pisa (**") , e la meschinità d' altronde delle estra- 

(*) V. il mio ragionamento medico-chirurgico stam- 
pato in Firenze pei torchi del Fantosini . 

("*) Ed infatti il surriferito caso somministrar mi po- 
trebbe ini valevole e forte argomento , onde comprovare 
semprepiù , clic la pratica chirurgica non si può disgiun- 
gere dalla medica; giacchi diversaoieutc dimostrar si po- 
trebbe fino alla più chiara evidenza , clic la chirurgia non 
sarebbe giammai per se sola capace di completamente trion- 
fare di nissuna , quasi dirci , di quelle malattie , che le 
appartengono , come ciascuno si convincerà , riflettendo per 
esempio , che nel caso del Saucsi a nulla sarebbe servito 
V uso di quei soli e semplici compensi esterni o chirur- 
gici da me praticali , se io non avessi in tempo conve- 
niente ed opportuno avuto ricorso a quelle mediche pre- 
scrizioni , dalle quali è l i 1 convenire dipendere in gene- 
rale il buon* esito delle malattie chirurgiche . 

("•) V. fascicolo di taglio, e Agosto 1 819 . Di fatto 
«pesto critico pisano inolio dicendo , e nulla provando, se- 
condo già il consueto di questa specie di persone , si con- 
t< ata solo con mio stile, d' insolenza e di sarcasmo di da- 
re d. Ile semplici ed assolute negative , senza punto occu- 
parsi di rispondere a tutte, quelle dimande scientifiche , che 
cou tuUo il diritto aveva io fatte a coloro, che ad imi- 
ta/ione d*d nostro eritico , a torto vorrebbero , che il chi- 
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nee obbiezioni fatte da chi prese si malamente a 
confutare la mia memoria nel nuovo mercurio 
delle scienze mediche, che si stampa in Livor 

... . '.t« • 
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rurgo dovesse limitare soltanto la sua pratica alle malat- 
tie che invadono le parti esteme , sema ponto occuparsi 
dello stato generale di qnelle macchine, in cai prendono 
sede i mali chirurgici in quistione . ( V. il citato rag. a 
c. 61 , e seg. ) Io avrei creduto per vero dire di troppo 
umiliare la mia penna se ora avessi impreso a minutamente 
confutare tutte quelle sragionate obbiezioni che ad evidenza 
dimostrano il meschino intendimento del loro autore. E 
per andare . pienamente persuasi della realtà del mio as- 
serto , basterà dire , che dopo di aver* egli convenuto che 
il chirurgo deve possedere tutte quelle cognizioni che sì 
richiedono onde formare un vero medico , avrehbe avuta 
poscia la maniaca presunzione di sostenere eh' esso nou 
possa servirsene nel suo pratico esercizio , pel solo ed uni- 
co motivo di non reputarlo capace di porle in opra . fo 
confesso iugenuamente , che non posso trattener'* il riso ogni 
volta eh* io vado riflettendo ad un sì ridicolo assurdo . 
Che il critico pisano sostenga che un medico sari , eene- 
ralmente parlando, sempre un cattivo operatore allora 
quando egli voglia intraprendere ad estirpare col ferro 
delle malattie chirurgiche , io ne convengo picuissi inamen- 
te , giacché per essere un* eccellente operatore non serve 
il possesso dell' esatta cognizione della scienza chirurgica , 
ma si richiede altresì che a questa si unisca la destrezza 
della mano , la conoscenza pratica , e veramente precisa 
dell' organismo animale , e soprattutto poi quella fredda e 
reflessiva presenza d' animo , che non e dato a tutti di pos- 
sedere . Ma che un vero chirurgo non possa essere che 
un mediocre clinico, ciò è falso fallissimo, come la ra- 
gione lo prova , ed il fatto tutto giorno lo dimostra . Im- 
perocché io sosterrò sempre che un chirurgo sarà capare 
quanto un medico , e fors' anco più , di conoscere , e cu- 
rare le malattie , ch« Jiau sede nelle parti interne del no- 
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no (*) , fa si eli* io non debha ritornare sopra a 
quanto ha oggimai deciso il solo buon senso spo- 
gliato da ogni e qualunque particolare interesse a 
favore di lutti i veri chirurghi, col sanzionare 

stro organismo ; e ciò perché egli ha non solo pia parti- 
colarmente studiata la notomia del corpo umano sì nello 
«tato fisiologico che patologico , all' oggetto di abilitare la 
sua mano al disimpegno delle più diffìcili e scabre ope- 
razioni , quant' ancora per aver' egli esattamente ed ana- 
liticamente osservate quelle affezioni esterne o chirurgiche , 
le quali non differiscono dalle interne o mediche se non 
che pel luogo ove hanno piantata la loro sede . Quindi è 
che ragion vuole che il chirurgo possa , quasi direi , 
meglio del semplice medico ravvisare in pratica la sede , 
e la natura di queste morbose affezioni interne , conoscer- 
ne più esattamente il loro andamento , ed i loro esiti , e 
finalmente stabilire dietro di tutto questo quel trattamento 
curativo, ehe più di ogni altro può con una maggiore 
probabilità di sicurezza vincerle , oppure ritardare in molti 
casi i loro micidiali progressi . 

(*) V. T. 3. fas. a. e I. Agosto e Settembre 1829. 
L' Autore di una tal critica è un provetto medico , che tutto 
ci fa sentire il peso eh» egli accorda alia sua lunga pratica. 
Intanto noi non vogliamo in modo alcuno dedurre dalla sua 
maniera di argomentare ch'egli sia uno di quei vecchi medici, 
che secondo il profondo e sempre sincero Zimmerman si ten- 
gono saldi sulla vecchia strada per timore d'essere stra- 
scinati sulla nuova : oppure tutte le cose de' loro antena- 
ti , oggimai in loro trapiantate , le tengono pel non plus 
ultra della perfezione , né si sentono in coscienza di rinun- 
ziarvi; giacche vanno dicendo: così fecero e così pensa- 
rono i nostri vecchj . Avvegnaché confondendo essi la ve- 
rità colT antichità delle cose , il falso col nuovo , riguardano 
le cose nuove benché vere per false , e le false perché anti- 
che per vere ; o almeno si ridoio d' ogni novella verità , 
appunto perché é nuova 5 come se per esser vera non fosse 
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T indivisibilità della pratica chirurgica dalla aie- 
dica propriamente delta • E ciò sari più che ba- 
stante per replicare a quanto è stato dello Gn qui 
contro di me ; acciocché mon silencc , dirò cui 
sommo filosofo di Ginevra , ne soit pus pris pur la 

vecchia abbastanza , tanta è in loro la forza delle antiche 
costumanze ! Solo farò io osservare che questo medico -, 
dopo di avere in qualche parte fatto eco alle obbiezioni del 
sum mentovato cri lieo pisano, ha preteso poscia di bravamen- 
te provare l' incapacità di un chirurgo a curare le malattie 
così dette mediche mediante V appoggio di quei regola- 
menti , che tra di noi presiedono alla pubblica istruzione , 
come se io avessi limitata la mia quistione alla sola To- 
scana. Io non voglio creder per ora che il mio sig. Av- 
versario abbia sì erroneamente supposta una tal cosa ; giac- 
ché diversamente io sarei mio malgrado costretto a cre- 
dere eh' egli tenesse per certo , che il regno delle scienze 
avesse termine con quello della Toscana ! ! Altronde , chi 
non sa chè trattandosi di scienze , queste si coltivano ovun- 
que v* ha civilizzazione , e che per conseguenza le qui- 
stioni tutte che le risguardano s' estendono alla maggior 
parte dell' universo ? Se è* innegabile adunque che le qui- 
stioni scientifiche non |>ossono circoscriversi ad un dato 
luogo , come mai ha potuto il nostro illustre contradittore 
basare i suoi ragionamenti sopra a uua siffatta palpabile 
assurdità? £ poi lasciando anche per un momento ciò da 
parte , chi è mai colui che non veda quant' egli si allon- 
tani col suo dire dal vero, allorché va supponendo, che 
il tempo che questi, da lui sì materialmente e mal* a pro- 
posito citati regolamenti , prescrivono ai nostri giovani 
chirurghi pei loro medici studi , possa ritenere il loro spi- 
rito in alcuni meschinissimi confini , al di là dei quali 
non sia loro permesso di giugucre , onde perfezionarsi anco 
nella pratica malica, coir acquisto di tutto quel necessa- 
rio corredo di cognizioni teorico-pratiche, che tanto contri- 
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multi tude pour un avtu (*) . In tanto io avrò tem- 
pre il diritto di perseverare nelle mie idee , fino 
a Unito che non sarà data conveniente risposta 
alle dtiuande giustissime da me specialmente fatte 
alla p.igina 6à , C3 , e 64 della sopraccitata mia 
memoria . Inoltre io dichiaro qui solennemente , 
« colle parole medesime del celeberrimo nostro 
Dottor G. Palloni , che da ora in avanti io non 
curerò ne apprezzerò se non che una critica filo- 
sofica fatta per mettere in maggior luce le con- 
troverse materie, e protesto che allora io darò 
Y esempio della docilità nel ritrattare francamente 
quelle opinioni che fossero dimostrale insussisten- 
ti , ed erronee , e quello della urbanità , e della 
decenza nel sostenere le altre che a me sembras- 
sero sostenibili (*') . Ed in questa guisa io verrò 

buisce a rendere un chirurgo utile a se , ed ai suoi simili ? 
Ma per carità si tralasci di confutare la falsità di un' 
obbiezione che non è direttamente legata colla mia questione : 
giacche oltre a non poter' esser questa , cerni' io altra volta 
diceva, limitata soltanto a questa rispettabil parte della 
«lotta e deliziosa Italia , io non bramo di più tratte- 
nermi a parlare di ciò , poiché neppure in sogno ho 
concepita la temeraria idea di sottoporre a disamina la 
convenienza dei disposti delle veglianti e sempre savie 
etnische Leggi ; ma soltanto ho avuto in animo , repete- 
rò di nuovo onde esser meglio capito, di unicamente e 
scrupolosamente scandagliare se la pratica esterna 0 chi- 
rurgica si posta impunemente , e senza danno della scien- 
za e soprattutto dell' inferma umanità , separare dall' inter- 
na o medica . 

(*) Oeuvres de J. J. Rousseau T. 1. p. 11 a. 

(**) Commentario sul morbo petecchiale dell' anno 
1817. Y. prefazione . 
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ad evitare quei vergognosi e sempre aborriti litigi 
che potrebbero essere io seguito promossi ila qual- 
che miserabile testa di un' accigliato mediconzolo , 
nemico dichiarato della verità , e del pubblico 
bene ; giacché il replicare a delle sragionate e 
non di rado insolenti critiche , che tanto disonore 
arrecano a chi le fa , è un troppo avvilirsi , e 
solo bisogna in tal caso limitarsi a compian- 
gere , e scusare la sorte infelice di tali soggetti , 
poiché il loro operato non può essere in mudo al- 
cuno diverso , essendo ornai cosa certa ed inne- 
gabile , che talis ora tio , quali v vir . 

Frattanto voi mi perdonerete , o mio caro 
e diletto amico , per avere col troppo mio dire 
abusato di soperchio della vostra bontà : quant' 
ancora caldamente vi prego di avermi per iscusato 
se in questa mia lettera io non vi ho fatta men- 
zione alcuna di quanto mi ricercavate circa il sistema 
senziente (*) ; giacché voi ben sapete che ubi 
opus est facto , verba non sujjfciunt (*") . Di fatto 

(*) V. L* esperienze da me citate nella nota esistente 
alla pag. 49 del mio ragionamento medico-chirurgico . 

(**) Non è da maravigliarsi se in questa mia lettera 
io non faccio anco menzione della tanto famosa quistione 
anatomica sulle comunicazioni dei rasi linfatici colle Ve- 
ne ; giacché è a tutti noto , che 1' insufficieuza dei vec- 
chj esperimenti riprodotti non ha guari di nuovo su di 
ciò dal Signor Antommarchi , non ha in modo alcuno 
potuto fin qui nuocere al grave ed autorcvol giudi- 
dizio emesso a tal proposito dalla sì celebre Accademia 
delle scienze di Parigi nello scorso anno 1829. ( V. la 
mia lettera stampata ultimamente in Firenze pei torchi 
della Tipografia Fantosini . ) Io per vero dire non m' aspet- 
tava un risultato punto diverso \ poiché ho sempre consi- 
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come potrei io emettere con sicurezza un 1 opinio- 
ne qualunque Taguan!. mie una sì grave e inte- 
ressante materia , senza prima accertarmi della 
realtà ili lutti quei fatti , dai quali emerger de- 
vono unicamente i nostri corollari; E chi non 
vede che diversamente operando , facil cosa sa- 

derato il corso anatomico come appartenente a quelli sco- 
lari , i quali sembrano , al dire del chiarissimo Spallan- 
zani , che abbiano la testa di erra , onde presentarla al 
maestro pei clic v* impronti ciò clic più gli piace , c cosi 
invece di divenire dotti , rd utili all' umanità , non fanno 
che rendersi fanatici , impetuosi , ed intolleranti sosteni- 
tori dell" altrui opinione . In questa guisa appunto è acca- 
duto al Sigi Autommarchi nel voler sostenere e difendere 
quanto gli fu insegnato mi secolo passato. 

Io taccio qui ancora quelle nuove ricerche anatomi- 
che fatte a tal proposito dal Sig. Tommaso Bianchii , le 
quali sono state dal medesimo settore pisano , o da chi 
per esso, annunziate cou sommo studio nel solito Giornale 
dei Letterati di Pisa ( V. N. XLVHI. Novembre, e Di- 
o mbre 18^9. ) j giacché io d.*b!>o coti tutta schiettezza 
confessare che queste indagini istituite sul sistema linfatico 
mi sono del tutto sospette .... lùl in fatti qual valore 
accordar si può in una quistiouc di tanta importanza alle 
osservazioni di colui ehe in altra quislione parimente ana- 
tomica , dimostrò di non conoscere neppur quelle leggi sì 
ovvie e comuni , che costantemente presiedono all' esercizio 
di Ile vitali funzioni ? ( V. le mit lettere stdla circolazione 
dell 1 utero, e della placenta pubblicate in Firenze in IT anno 
1828 . ) E non è egli forse vero die da ciò ne derivò 
quell' erronea conseguenza di riguardare come indubitata e 
certa la continuazione tra i vasi dell' utero , e quelli della 
placenta , che è quanto dire ammettere un' immediata e di- 
retta circolazione fra la madre ed il figlio ? Se dunque il 
Sig. Biancini potè altra volta andare nei suoi lavori ana- 
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rebbe di tessere degli inutili ed erronei ragiomi- 
nsenti ; perchè basati il più delle vulte sopra a 
dei fatti , che forse non esistono se non che 
nella mente di chi li produsse? £ uon è questo 
appunto queir errore iti cui cadono sì spesso al- 
cuni dei nostri degnissimi Professori , i quali ad 

• 
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tornici sì lungi dal vero , come chiaro lo dimostrarono gli 
esperimenti da me addotti contro una siffatta opinione , 
non è ora ragionevol cosa il dubitare, eh' egli si posta 
essere nuovamente ingannato nel voler rintracciare ciò che 
probabilmente esisteva di già ncll* animo suo , onde poter 
negare vieppiù la realtà , e costanza di quei fatti , che al- 
tronde hanno ricevuta ornai la sanzione da uomini ve- 
ramente illustri tanto per morale , che per dottrina , e 
per tutti servirà citar quella solennissima , che fu loro ac- 
cordata da uno dei più rispettabili tribunali scientifici del- 
la eulta Europa ? ( V. la citata mia lettera sulle co- 
municazioni dei vasi linfatici colle vene . ) Questo mo- 
do per tanto di ragionare , che contro mia voglia mi 
costringe necessariamente a non prestar per adesso fede 
uisstina alle sopraccennate anatomiche osservazioni del Sig. 
Bianchii | non potrà , io mi lusingo , esser condannato da 
tutti coloro, che professando le massime di una sana fi lo- 
sofia seguono unicamente le traccie del vero e del giusto , 
e giammai nei loro giudizi si lasciano sedurre da quello 
spirito dannosissimo di partito , che avendo in generale 
signoreggiato sempre con vergognoso ed insultante dispotismo 
il cuore degli Italiani, ci ha il più delle volte guidati all' 
errore il più pregiudiciale . A fronte per altro di tutto que- 
sto io persevererò sempre nelle mie idee , d' esser pronto cioè 1 
a ritrattarmi , ogniqualvolta però mi venga alle richieste 
condizioni ( V. la suddetta lettera a c. 16. ) dimostrato il 
contrario di ciò che ho pubblicamente esposto sino dall' an- 
no i825-, poiché è mio preciso di vi samento di non voler 
contraddire giammai alla verità conosciuta . 

• 1 • 
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imitazione di quei niellici Tedeschi che in vece 
di verificare col fatto 1' esistenza del supposto dente 
d*oro in quel fanciullo di Silesiu , di cui parla 
M. de Fonlanelle , impresero piuttosto a spiegare 
il come poteva avere avuto luogo un tal sorpren- 
dente fenomeno ? Se la verificazione perciò dei 
l'atti deve sempre precedere i nostri ragionamenti , 
onde cercare di viemaggiormente allontanare il 
caso d' arrecare onta alla verità , e disonore alla 
scienza che noi professiamo mediante degli erro* 
nei giudizj , voi potete viver sicuro , eh' io non 
mancherò di appagare i vostri desideri , subito che 
la reiterata esperienza nV abbia a non equivoci se- 
gni dimostrato quel vero , di cui io vado in trac- 
cia . Anzi siate pur certo che avanti di prestar in- 
teramente fede ai miei poveri e meschini sensi , 
io non tralascerò di tutto informarvi , aftinché 
possiate col fervido vostro ingegno , e col vostro 
posato giudizio emendare e correggere quegli er- 
rori , nei quali mi può facilmente fir cadere la 
mia scarsa capacità. Ma già vi è pur troppo noto 
che trattandosi di cose di fatto , io ho per siste- 
ma de ne point m'en rapporter , re pei ero col 
più grande anatomico della Francia , à moi seul , 
persuade* que mille choses peuvent échapper à Vun 9 
et se présenter à Vautre (*) . Continuate dunque 
ad amarmi , e a conservarmi la vostra a me sì 
grata amicizia , raentr' io ho il piacere di segnarmi 

Firenze la. Gennaio i83o. 



Vostro Affezion. Amico 
M. R. 
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